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				“In principio fu la luce... e con essa il giorno e la notte”.

				“Nostro Padre creò la luce?”

				“Sì... e fece dopo assai più”.

				“Cos’altro?”

				“Il giorno seguente accese il firmamento di mille stelle”.

				“Ne fu capace?”

				“Com’è vero che ti sono innanzi”.

				

				

				

				

				

				

				

				

				

				“Dopo? Cosa fece dopo?”

				“Il terzo giorno raccolse le acque scoprendo le terre del mondo, così che quanto scoperto potesse asciugarsi e germogliare di erba e di alberi”.

				“La Sua bontà permise tutto ciò?”

				“No. Fu l’interesse”.

				

				

				

				

				

				

				

			

		

	
		
			
				I.

				Eden

				

				“Baldasar è dunque di ritorno sulle vie di Eden” la voce si protrasse da un sottopassaggio.

				“Chi v’è?” chiese l’altro, e quasi voleva scacciar via l’oscurità.

				Le ombre strisciarono per terra.

				“Chi v’è?”

				Il buio afferrò il viso dell’angelo, la presa delle dita si strinse sulla maschera bianca.

				“Il ringhio delle bestie ci sta dietro, la ferocia si fa avanti e chi la muove?”

				Cercando con lo sguardo l’uscita più vicina, Baldasar sentì la porcellana sul punto di spezzarsi, quando l’ombra sciolse la presa sul suo volto.

				Passi pesanti si fecero affrettati, l’angelo si avvolse dentro il vello nero aspettando gli assassini. Li vide giungere da ogni galleria, la luce delle torce ne rischiarava le fattezze ora di falco, ora di toro, o ancora di leone. L’armatura argentea sembrava incandescente ma, dinnanzi allo spettacolo, Baldasar si limitò a volgere la maschera a chi, tra i cherubini, sembrava il più alto in grado.

				“Michele chiede che tu ci segua” l’essere gli disse ponendoglisi contro.

				“C’è mandato di cattura?” la voce spifferò dalla porcellana candida, inespressiva per ben associarsi allo stato d’animo del portatore.

				“Seguici” ripeté il cherubino con idioma gutturale, sguainando una lama subito avvolta dalle fiamme.

				Piccole luci s’accesero in un angolo, così discrete che nessuno se ne accorse. L’ombra venne avanti estraendo due revolver e scoppi seguirono gli spari. Le torce si mossero quel tanto da mostrare un essere ammantato farsi spazio tra i guerrieri.

				La mattanza fu suonata dai colpi di pistola, dai fori di proiettile, da rigurgiti di sangue risaliti in gola. Bastò poco perché le armature finemente cesellate lasciassero spazio alla strage di creature leggendarie.

				Le spade accese rimasero per terra, lo spettro col mantello si voltò e gli occhi luminosi puntarono su Baldasar, prima di sparire.

				Aggiustata la maschera sul viso, l'angelo si strinse nelle spalle e, camminando sopra i morti, giunse a delle scale. Al di là sorgeva Eden, l’Indistruttibile ed Eterna, grembo di granito che inghiotte e s’assopisce. Maschere e sudari percorrevano le vie, maschere d’oggetti e di soggetti, processione in lutto che tutto copre e tutto spegne. La nebbia dell’Eterna si fece densa e assai più scura, strisciando dietro Baldasar di ritorno a casa.
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				“L’interesse?”

				“L’interesse di provare, di vedere sino a dove Egli riuscisse.

				Così accese la volta celeste... di sole prima, e di luna poi... nell’arco del quarto giorno”.

				“Non c’era nulla di sbagliato in ciò che fece”.

				“Di sbagliato c’era l’intenzione. E l’egoismo dietro essa”.

				“Egoismo? Cos’è?”

				“Ciò che lo fece andare avanti”.

				

				

				

				

				

				

			

		

	
		
			
				II.

				L’ultima cena

				

				Il silenzio accompagnò il pasto frugale, pane e vino stavano accanto alle maschere, sulla tavola apparecchiata per i dodici seduti. Tra di essi c'era un posto vuoto.

				Al centro dei commensali uno guardava la porcellana ch’era sua, ne accarezzò il profilo liscio, sfiorando l’assenza di linee che mimassero naso o labbra. I capelli rossi scendevano sulle spalle ammantate, apparendo come fiamme ardenti.

				“Cosa ti turba, Maestro?” gli domandarono.

				“Baldasar” mormorò.

				“Nostro fratello percorre vie assai lunghe per fare ritorno”.

				“Forse” rispose, “ma l’occhio è vigile, sempre alla ricerca del motivo per colpire. Che nomi hanno prescritto, fratello Baal? Magari il mio... magari il tuo. Magari c’è Baldasar sopra quelle liste". Si alzò.

				Baal, la cui maschera aveva occhi di gatto e muso di rospo, rimase sorpreso della decisione con cui l’altro aveva lasciato il proprio posto.

				“Dove andate, Lucifero?”

				“A cercare Baldasar”.

				“È mio dovere ricordarti, Maestro” disse quello accanto, “che se dovesse succederti qualcosa di... spiacevole... sarà nostro dovere negare qualsiasi legame avuto con te”.

				“È Marchocias pronto a voltare le spalle ad un amico?” domandò Lucifero a chi aveva parlato. “Lui rinnegherebbe coloro che chiama fratelli? Marchocias rinnegherebbe me?”

				Le parole giunsero melodiose, Marchocias abbassò gli occhi sulla tavola, sulla sua maschera nera, incapace di reggere lo sguardo del Maestro.

				“Ti rinnegherei. Sì, ti rinnegherei” non si tirò indietro. “Se ciò mantenesse viva la congiura, Marchocias ti rinnegherebbe”.

				“E sia” rispose Lucifero, “Che Marchocias mi rinneghi, se lo riterrà opportuno. Che lo faccia Baal o Dagon... Forcas o Behemoth”. Si rivolse poi ai confratelli: “Ma la mia lealtà è più forte” aggiunse, afferrando il battente e aprendo la porta che, spalancata, mostrò Baldasar all’incertezza delle luci.

				“Nostro fratello è finalmente giunto”.

				“Per sentire con che prontezza ci tradiremmo l’un l’altro” ribatté prontamente lui.

				“Pur di salvare la congiura” aggiunse Ucobac, bevendo un sorso di vino. 

				“La congiura... o noi stessi?” chiese Baldasar, avvicinandosi alla tavola. “Se venissimo scoperti, ognuno di noi venderebbe il vicino pur di guadagnare punizioni di favore” rimase qualche attimo in silenzio, guardandoli uno a uno. “Il Grande Padre sa” disse, rallegrandosi del terrore nato su ogni viso, “Sa di noi. Tornando a casa ho trovato i cherubini sulla via. Sembravano piuttosto impazienti di portarmi all’Inquisitore”.

				“Non ti credo” gracchiò Theutus, giocando isterico con la propria maschera blu, “Fosse vero ciò che dici non saresti qui!”

				“Esha” sussurrò uno in fondo al tavolo, “Esha è accorso in suo aiuto”. Alzò la mano, indicando quello appena giunto. 

				Al contrario degli altri che l’avevano tolta, l’indovino non aveva smesso la porcellana, priva di qualunque fattezza o fessure per occhi, naso o bocca.

				“Non so chi fosse... né come si chiamasse” gli rispose Baldasar.

				“Perché ci si dimentica” aggiunse il veggente, “Passa il tempo... e ci si dimentica dell’Ombra”.

				“Non lo fa Astaroth che tutto conosce” disse Lucifero, ponendogli una mano sulla spalla.

				“Vorrei fosse così... ma la realtà mostra soltanto un vecchio cieco”.

				“La realtà dice che vedi più di tutti noi” gli fece forza il Maestro, “Raccontaci”.

				“Sì, vi dirò di Lui... Che tutti sappiano di Esha e dell’Equilibrio ch’Egli incarna! Equilibrio che richiama se stesso ad ogni istante, un attimo per volta di un tempo interminabile. Così non parteggia, né obbedisce. Ombra di Eden, dicono di Lui. Eden, dico io”.

				“Se la congiura trovasse compimento, allora l’equilibrio muterebbe” rifletté Utgin su quanto ascoltato.

				“Forse l’Eterna vuole difendersi dal Padre... se così fosse, si spiegherebbe perché l’Ombra mi abbia protetto” rispose Baldasar.

				“Suggerendoci che agiamo giusti” mormorarono gli altri.

				“Non capisco” s’intromise Leviathan, la cui maschera mimava la balena grande. “Perché il Monarca non rende pubblici i nomi di questi congiurati?”

				“Nulla possiede per accusare costoro” disse il cieco e, sebbene la porcellana che portava non avesse occhi, Baldasar sentì lo sguardo del veggente cercare il suo. “Fosse stato preso...” spiegò “… grande la Sua vendetta e inarrestabile la furia, perché l’unico che ora sa non avrebbe avuto il fiato per dire e rivelare.

				No. I segreti di Baldasar ora ci salvano ma presto ci condannano. Senza di essi con cosa vorremmo accusare il Despota? Nulla di sicuro per giustificare la congiura. Alto tradimento, questo è ciò che vedo. E il baratro al di là”.

				“Ora non più” disse Lucifero, certo dell’importanza di quanto Baldasar portava.
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				“L’Opera Magna ebbe inizio il giorno quinto. 

				La vita attecchì nelle acque e nel cielo, pesci e uccelli... 

				prima che bestie calpestassero la terra il sesto giorno”.

				“Il settimo dì non fece nulla?”

				“Ho desiderato tanto fosse stato così”.

				“Perché?”

				“Perché la mattina del giorno settimo Egli creò il Male”.

				

				

				

				

				

				

			

		

	
		
			
				III.

				Nigrum Nigrius 

				Nigro

				

				Il rotolo venne svolto piano, toccato appena. L’aria si sporcò del fetore di marciume nascosto. Il tempo aveva inghiottito il ricordo di quelle pagine, ma la putrefazione che ne incancreniva la materia non si era mai arrestata. 

				Purulenta si rovesciò sul tavolo, sfiorando ciascuno dei presenti e afferrandoli alla gola.

				“Homunculus...” una parola quasi vomitata, tanto il disgusto che Astaroth dimostrò nel metterne assieme le sillabe.

				Lucifero e Baal, Behemoth, Baphomet e Baldasar, Utgin e Dagon, Leviathan e Ucobac, Theutus, Marchocias e Forcas. Alle spalle dell’indovino, gli occhi di tutti si vergognarono del peccato d’aver guardato.

				“Astaroth m’istruì sulla strada” Baldasar cominciò. “Appena giunto, trovai solo due guardie a sbarrami il cammino” ebbe un’interruzione. Fu chiaro, a ognuno dei presenti, come il confratello preferisse soprassedere sul resoconto degli omicidi di cui s’era macchiato. 

				“Strisciato alle spalle come il più vile degli assassini, con un coltello in mano come il più comune dei tagliagole!” commentò Theutus con ironia grottesca, la stessa dipinta sul mascherone.

				“Gli archivi erano facilmente accessibili dai sotterranei” continuò Baldasar, ignorando la provocazione e alzandosi, “questo è ciò che vi ho trovato”. Indicò il tavolo, accennando un gesto contenuto, come se la mano non volesse avvicinarsi alle pergamene.

				“Nigrum nigrius nigro” pronunciò il cieco, grattando le parole con le corde vocali.

				“Un nero più nero dello stesso nero” gli fece eco Lucifero contemplando i simboli, segni di morte accompagnati da emanazioni infette.

				“È qui sepolto il principio primo, putrefazione della materia al fine di scomporla così che, colma di notte, possa rimodellarsi seguendo mano sapiente” disse Baldasar ai congiurati. “Homunculus” aggiunse.

				“Dovrebbero essere state distrutte” ragionò Baal, sottraendosi al fetore che s’alzava dalla tavola, “formule maledette e noi con esse”.

				“Faresti bene a lasciarci” l'avvisò Baldasar. “Risparmiati il seguito”.

				“Vai avanti” comandò Lucifero, rafforzando gli animi con la calma ch'era capace di trasmettere.

				“L’idea infine ha preso forma... a partire dal nero marcio da cui anche noi fummo creati. Egli è riuscito, pare. I figli distorti stanno incatenati alle pareti, nascosti sottoterra. Li ho visti coi miei occhi... e uditi. Gridano sempre”.

				“Avresti dovuto privare della vita quelle mostruosità... forse ora staresti meglio” ironizzò Forcas con cinismo fuori luogo, meritando lo sguardo incandescente dell’angelo della luce.

				“Ciò che abbiamo e che sappiamo è sufficiente per colpire il Grande Padre. Sotto il peso di queste pagine Egli cadrà” disse Lucifero prima che Baphomet si gettasse sopra i rotoli.

				“Vanno distrutte!” urlò il confratello sconvolto. “Sono malvagie! Corromperanno tutti se non le distruggiamo!” urlò, porgendole al fuoco delle candele, certo che la fiamma mondasse l’aria e loro stessi.

				Intatte, le pergamene rimasero tra le mani del congiurato senza danno alcuno.

				“Create per resistere al tempo” rivelò Astaroth, ma nessuno capì se l’indovino stesse ridendo. “Diffondere il male in un mondo che non può disfarsene. Il male... incatenate nel profondo, potranno sembrarvi creature miserabili ma sono empie... come empia è la magia che le ha generate. L’arte può affinarsi, il risultato migliorare, ma è lo spirito di questa specie da cui dobbiamo guardarci. La loro anima sarà peggiore di quanto potrà mai dire il loro aspetto”.

				“Riportiamo le pergamene negli archivi” propose Leviathan ai confratelli che annuirono, “Dimentichiamo questa follia, dimentichiamo la congiura e dimentichiamoci persino di esserci mai visti. Forse abbiamo ancora tempo”.

				“Non ne abbiamo invece!” Gli occhi di Lucifero s’accesero furibondi di fronte alla codardia. “E se pure rimanessi io soltanto, mai rinuncerei a vederlo sconfitto! Credete ci sia differenza tra noi e i figli che nasconde? La catene nostre sono uguali a quelle degli scherzi che ha creato, uguali nelle intenzioni prima che nella forma! Ma se devo gridarlo per farmi sentire, che sia un urlo che scuota ogni pietra e mi sfinisca, prendendosi pure la mia vita. Riprendetevi ciò che vi hanno tolto” disse, porgendo le mani a quelli accanto. “Riprendiamoci la libertà!”

				Baldasar pose la sua destra su quella di Lucifero, dopo di lui anche gli altri si unirono a un giuramento fatto sussurrando una parola, dolce alle labbra quanto amara ne sarebbe stata la conquista.

				“Libertà”.
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